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"Pastori o mercenari: la responsabilità di chi educa"

(Gv 10,11-18)
Educare significa accompagnare altri ai pascoli della Vita, prendendosi cura di loro e lasciando emergere ciò che ognuno ha già dentro (il suo nome). 

La vera guida precede l'altro nel cammino e non sfrutta le situazioni a proprio vantaggio
 
di Luca Bucchéri
Canzone: “la cura” di Battiato 

Stasera vogliamo affrontare il tema dell'essere pastori o dell'essere mercenari, dell'essere cioè persone che si prendono cura o che si approfittano degli altri.

Chi è il pastore? Il pastore è un modello, è una guida, un punto di riferimento per le sue pecore. La figura del pastore non è dunque semplicemente riferita ai preti o ai capi religiosi, come normalmente si sente.

Il pastore in realtà è chiunque sia modello o riferimento per altri. Perchè noi tutti seguiamo dei modelli, dei maestri, delle guide, dei riferimenti, che ci piaccia o no abbiamo dei modelli di riferimento. Quindi togliamo il riferimento clericale da questa parola e cerchiamo di riferirla a tutti coloro che sono punti di riferimento.

Prima di questa immagine del pastore il capitolo 10 del vangelo di Giovanni, inizia con un'altra bella immagine di Gesù che dice: “io sono la porta delle pecore”e poi dice “io sono il buon pastore”.

Le 2 immagini sono collegate non solo perché sono vicine ma perché tematicamente si richiamano: io sono la porta delle pecore.

E' bella questa immagine della porta. Infondo Giovanni ci vuole dire che noi siamo invitati ad essere persone “porta”, cioè coloro che favoriscono i passaggi, coloro che sono tramiti, ponti. 

Le persone porta sono quelle che lasciano liberi gli altri di entrare e uscire. Sono persone che stanno “sulla soglia”, in qualche modo sono su una cerniera, senza giudicare chi è dentro e chi è fuori. Sono anche coloro che proteggono, perché la porta serve anche per difendere dai ladri, da chi viene a rubarti l’identità, il futuro, le speranze, i sogni

Quindi se la porta è chiusa è una difesa, sono le persone che difendono, se la porta è aperta sono coloro che ti fanno vedere oltre. In ogni caso essere porta significa “esserci”: la porta non si toglie, la porta rimane lì, non la smonti per portartela via, quindi sono punti fermi, punti di riferimento, insomma sono quelle persone che sai dove trovarle.

E non dovrebbe forse essere questo il segreto di ogni educatore? Di chiunque, consapevole o inconsapevole, è riferimento per altri?

E poi c’è l’immagine del pastore, che è molto bella perché pastore etimologicamente sia in ebraico che in greco significa “prendersi cura”. Il pastore è lo “shomer rosh”, “colui che custodisce” dal verbo “shômar” che è il famoso verbo della Genesi (Gen 2,15) quando dice che “l’uomo viene messo al centro del giardino per coltivarlo e custodirlo”. Questo verbo della custodia è proprio quello del pastore, è il verbo del prendersi cura, del custodire, del difendere, proteggere, del far crescere.. questo è il pastore.

E certamente nell'idea del pastore c'è anche quella che il pastore è quello che chiama le pecore ad uscire fuori dall'ovile per andare verso i pascoli, i pascoli della vita, i pascoli del nutrimento, i pascoli della libertà. 

Essere pastori, non solo e non subito, pastori verso gli altri, cioè coloro che si prendono cura degli altri ma essere pastore ad iniziare da noi stessi, prendersi cura di noi stessi, di quelle le pecorelle smarrite che sono quelle parti di noi che chiedono una particolare cura, attenzione e dedizione, che chiedono del tempo e dell'impegno.

Infondo il prendersi cura è sia una questione di tempo sia una questione di lavoro. Perchè ci vuole tempo, anche per interessarsi agli altri, per fare qualcosa per gli altri, o per la natura ci vuole tempo, ci vuole pazienza perché le cose crescano e ci vuole lavoro. Quindi la cura è un po’ il tempo più il lavoro.

Al vers. 11 dice che “il pastore offre la sua vita” è diverso dal mercenario. Il mercenario non offre la vita, anzi la vuole prendere e sfruttare nelle pecore, in coloro che gli sono affidati. Il mercenario lo fa per interesse, per soldi, per sfruttamento. “Interesse” vuol dire “essere dentro” l'altro, come se tu entrassi nel cuore dell'altro ma entri già pensando a come l'altro può esserti utile, a come puoi sfruttarlo. Questo è l'interesse. In questo caso è l'interesse mercenario, un interesse negativo.

Mi viene in mente alcuni casi di sfruttamento dei poveri, degli immigrati, dei rifugiati. A Roma la mafia capitale sfruttava queste povertà. Questi erano i falsi pastori, i mercenari, e sono coloro che traggono profitto dalle povertà altrui, dalle miserie e sfruttano la loro condizione di privilegio per appropriarsi ancora di più della vita delle pecore, mentre il pastore dà la vita, loro la prendono, la catturano, la sfruttano.

“Il pastore conosce le sue pecore e le sue pecore conoscono il pastore”. E’ molto bello. In un altro brano di Giovanni si dice che “le conosce una ad una e le chiama per nome”. 

“Conosce le sue pecore e le sue pecore conoscono lui”: vuol dire che c'è un rapporto, c’è una relazione di reciprocità. E questo è l'amore. L'amore infondo è una reciprocità, significa conoscersi, non c'è una superiorità dell'uno sull'altro, non è il capo che è al di sopra di tutti e che alla fine non entra mai in relazione con nessuno, ma c’è uno scambio alla pari, c’è una relazione vera. Purtroppo quante persone, quanti sacerdoti, ma anche quante persone attaccate al loro ruolo di pastore, di educatore, che non riescono ad entrare in relazione perché non riescono a far fluire questo scambio, questa reciprocità! Sono quelle relazioni univoche che non hanno una circolarità, e quindi non hanno respiro, non hanno vita.

Al versetto 16 dice “il pastore ha anche altre pecore che sono di un altro ovile”.

E' molto bello. La sua cura non si limita semplicemente a quelle del suo ovile, del suo gruppetto, non è attaccato solo ai suoi parrocchiani (per usare un'immagine clericale). Quindi non è solamente per coltivarsi il suo gruppo, ma è un cuore ampio, aperto, che si prende a cuore un po' tutti, considerando un po' tutti suoi fratelli, sorelle, figli, come sue pecore. In questo senso ama senza settarismi, senza chiusure, senza compartimenti stagni. E non solo ma dire che “ha altre anche altre pecore di altri ovili” significa che abbatte questi recinti, queste barriere che creano le segregazioni, gli apartheid, i confini da difendere con il coltello tra i denti e col filo spinato.

Lui questo pastore “bello” libera dai recinti chiusi, dalle catene dello sfruttamento, desidera dare libertà.

Ai versetti 17-18 troviamo che “offre la vita per riprenderla di nuovo”, che significa questo? Forse vuol dire che Gesù sapeva che gli avrebbero tolto questa vita ma sceglie che senso dare a quella morta, sa che altri vogliono ucciderlo ma lui non permette che questa cosa sia semplicemente subita ma la fa sua, cioè la fa diventare la sua scelta di donare la propria vita, di dare se stesso, cioè trasforma un gesto tremendo, come è l'odio che uccide, nell’occasione per fare uscire fuori la scelta di amare, di amare fino in fondo dando la propria vita, quello che poi è anche il significato stesso dell'eucarestia e della pasqua. 

E questa è la grande libertà che il pastore bello ci comunica: la libertà cioè di poter dare noi il senso alle cose che ci accadono, per non subirle passivamente o magari subirle con rabbia. Per esempio una delle partecipanti al gruppo che è in partenza per la Terra del Santo, ha dovuto rinunciare perché uno dei suoi genitori si è ammalato. E mi è piaciuto che lei abbia detto “no io devo stare accanto a mio padre”, in queste parole c'è la sua libertà di dare un senso positivo a quello che le sta accadendo, cioè lei non ha detto “ma proprio adesso si doveva ammalare? proprio ora che sono in procinto di partire?” cioè non ha affrontato o subìto quello che le è successo, ma lo ha accolto e lo ha preso come una occasione per usare questi 10 giorni di ferie per stare insieme con lui, e chissà che questo non sia veramente, e glielo auguriamo, un grande dono reciproco d’amore, che questa donna fa nei confronti di suo padre. 

“Il pastore si fa avanti”, dice che “conduce” “exagô” vuol dire proprio “andare avanti, condurre avanti” quindi il pastore è colui che si fa avanti, che non scappa di fronte ai lupi che possono arrivare, non scappa di fronte alle difficoltà e alle situazioni che chiedono di essere affrontate. 

Il pastore “bello”. Capiamo perché dico “bello”. Dico “bello” perché c'è scritto bello, non c'è scritto “buono”. Ci sarebbe stata un’altra parola per dire buono: “àgathos”. Ma qui è usato “kalos” che è “bello. Chiaramente “kalos” si  può anche tradurre “buono” non è sbagliato, però la parola “bello“ dà più forza al significato del termine greco “kalos” che poi ha anche un corrispettivo in ebraico che è “tov”. Tov è l’espressione di D-o quando nei 6 giorni della creazione ogni volta dice “tov! che bello, che buono!”

Bello e buono, bello è buono. La bellezza è bontà. Nel mondo orientale, semitico, nel mondo biblico la bellezza è bontà perché in un certo senso la bellezza non è altro che l'esteriorizzazione della bontà che è una qualità più interiore. 

Per noi invece la bellezza è una cosa puramente estetica (con grande rispetto per la parola “estetica”) ma è più che altro una questione di misure, di canoni estetici più o meno dettati dalle mode e comunque guarda molto e solo all'esterno, come se fosse semplicemente un contenitore. Il mondo semitico, biblico ci rimandano al concetto di una bellezza che è legata all'interno, che è una bellezza-bontà. Quindi se l'interno non è buono, neanche l'esterno è bello. 

Quindi possiamo dire che la bellezza è questa “estasi” cioè la manifestazione esterna di ciò che hai dentro. “Estasi” che vuol dire appunto “far uscire, stare fuori” quello che sei dentro, quello che coltivi dentro, quella che è la tua interiorità. 

Ecco perché Gesù è il “bel” pastore perché è buono. Invece il pastore brutto è il mercenario, è colui che lo fa come un bandito, è il trafficante di uomini, è lo sfruttatore. 

Il male è brutto, è spiacevole, è  doloroso, è disarmonico. E' importante allora saper riconoscere il bello, è per questo che le mafie non amano la bellezza dei quartieri, delle città ma solo quella privata, non quella manifestata esternamente, le mafie hanno bisogno di bruttezza per comandare, hanno bisogno di tutti gli ecomostri frutto delle speculazioni edilizie, hanno bisogno dei quartieri ghetto, mi viene in mente il quartiere brancaccio o il quartiere zen di Palermo.

Quindi il male è brutto perché porta alla disarmonia, porta allo squilibrio e questo porta al dolore, alla sofferenza, all’angoscia, alla divisione, alla frantumazione della persona. Invece il bello fa bene, il bello ricostruisce, unifica, armonizza. 

Il bello è dunque “educativo”. Infondo educare è proprio questo “far uscire” “ex-ducere” e quindi è imparentato con la parola “estasi” che è appunto questo “stare fuori”. Ecco che infondo l’educazione si deve nutrire della bellezza, il bello è educativo, educare alla bellezza è educare alla vita perché scopri le brutture, vedi la differenza, e magari vedi anche il dolore che causa la bruttezza e la eviti, e in qualche modo ti vaccini.

Il pastore bello cosa fa?
“Si espone”, “dispone” e “depone la sua vita”. In queste 3 traduzioni dei versetti 11, 16 e 17 Giovanni usa lo stesso verbo anche se con sfumature diverse e il senso è che lui ha scelto di essere un capo ma non di quelli che vogliono dominare gli altri, che hanno il senso di superiorità e che vogliono dominare per sfruttare gli altri e arricchirsi ancora di più. Invece il pastore bello che si espone, dispone e depone la sua vita per poi riprenderla, vuole essere capo alla maniera di quelli che servono alla vita, cioè alla maniera umile. Potremmo dire, non nel modo di guidare, di condurre altri, del re guerriero (tipo Saul) ma nella maniera umile, del re pastore (Davide). Davide: il pastore che affronta disarmato il gigante, il pastore che sa perdonare anche il suo nemico che vuole ucciderlo come nell’episodio di Davide e Saul nella grotta di Engaddi. Allora, un pastore che vuole servire la vita e servire alla vita.

Questo pastore libera da tutti i recinti chiusi e libera tutti per ricondurli all'unità, è molto bello. Infatti dice “ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore”. 
“un solo gregge, un solo pastore”.Questo significa che il pastore bello unisce, integra, armonizza, mentre il lupo quando viene, dice “viene per rapire e per disperdere le pecore” e il mercenario ha paura del lupo per cui scappa davanti al lupo, disinteressandosi così della vita delle sue pecore e pensando solamente alla propria vita. Il lupo, al contrario, divide, separa, disgrega. Il pastore invece unifica: un solo gregge, un solo pastore. Non un solo “ovile” come qualche volta è stato tradotto in passato, per cui questo pastore che vuole fare di tutti un solo ovile sotto un unico pastore, sotto un’unica guida perché se interpretiamo così, capite, che costringiamo tutti ad entrare nel recinto della chiesa cattolica, del cristianesimo. Ma Gesù non sta dicendo questo, Gesù sta dicendo “un solo gregge, un solo pastore”. Tra l’altro senza neanche la congiunzione “e”: “un solo gregge, un solo pastore” che vuol dire? Che il pastore e il gregge infondo sono la stessa cosa, sono un unico, sono un’armonia, una comunione, un’unità. Non: UN solo ovile, quindi non il costringere tutte le pecore dentro un unico recinto, anzi il pastore bello è colui che le fa uscire fuori dall’ovile non è quello che vuol costruire un super mega ovile, tipo super centro commerciale, non è quello che Gesù sta dicendo! Gesù sta dicendo: “un solo gregge” proprio tirandoci fuori da tutti i vari recinti che ci dividono: un solo gregge, cioè una sola famiglia unita al pastore tanto che sono la stessa cosa, potremmo dire, una famiglia umana, e spingendosi ancora oltre: la famiglia dei viventi, di tutte le creature che siamo tutte sulla stessa barca e che dobbiamo tendere verso questa unità. Senza questa unità, disgregandoci, noi facciamo regredire la vita, portiamo avanti la de-creazione del mondo e della storia.

Invece questo pastore bello vuole spingere avanti la vita facendoci uscire dai recinti che ci obbligano dentro prospettive, schemi troppo stretti e vuole invece portarci verso la libertà ma non verso una libertà di individualismo, di disgregazione, di confini, di recinti e di interessi provati o corporativi da difendere, ma verso una libertà che fonde insieme, in un unico progetto di bene comune, in una condivisione di bene comune, i vari cuori. Fonde i cuori delle pecore come il cuore del pastore e diventano un Uno.

Credo che poi questo sia il percorso dell’universo: questa molteplicità che è ricchezza (che è sicuramente il contrario di una globalizzazione che appiattisce, massifica e fa sparire le differenze) ma è una diversità che tende verso un’unità, verso una unione che non assimila, non schiaccia, non distrugge le differenze, ma le esalta, come diceva don Tonino Bello, nella “convivialità delle differenze”.

Concludo con un detto di don Milani, che qui ci calza a pennello: bisogna far strada ai poveri senza farsi strada con i poveri.
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